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Art . 1 
I NDIVIDUAZIONE DEI  SACERDOTI  CHE SVOLGONO SERVIZIO IN FAVORE 
DELLA DIOCESI  (1)   
§ 1. Svolgono servizio in favore della diocesi:  
a)  i Vescovi diocesani, e coloro che sono in iure ad essi equiparat i, prepost i alle 
diocesi italiane;  i Vescovi ausiliar i;  i Vescovi t itolar i che esercitano nel terr itor io 
italiano un speciale incar ico stabile a carat tere nazionale;  
b)  i sacerdot i secolari, diocesani o ext ra-diocesani, avent i o non avent i 
cit tadinanza italiana, resident i in diocesi o non resident i, i quali, su mandato o 
con il consenso del Vescovo diocesano, sono impegnat i in un’at t iv ità 
m inister iale nella diocesi stessa;  
c)  i sacerdot i appartenent i a ist itut i di v ita consacrata o a società cler icali di 
v ita apostolica, avent i o non avent i cit tadinanza italiana, resident i in diocesi o 
non resident i, i quali, su mandato scr it to del Vescovo diocesano, avuta la 
designazione o almeno l’assenso del Super iore competente, sono impegnat i in 
un’at t iv ità m inister iale nella diocesi stessa, con esclusione dei v icar i 
parrocchiali che operano in parrocchie il cui affidamento all’ist ituto religioso o 
alla società di v ita apostolica cui essi appartengono non è stato formalizzato 
mediante la st ipulazione o la r innovazione della convenzione scr it ta r ichiesta 
dal can. 520, § 2, del codice di dir it to canonico;  
d)  i sacerdot i secolari o religiosi che esercitano il m inistero di giudice o alt ro 
m inistero presso i t r ibunali ecclesiast ici regionali per le cause matr imoniali;  
e)  i sacerdot i secolari o religiosi che, con l’autor izzazione del propr io Vescovo o 
Superiore, operano presso organism i, ent i o ist ituzioni nazionali determ inat i 
dalla Presidenza della C.E.I .,  sent ite le Commissioni episcopali o gli organism i 
interessat i per mater ia;  
f)  i sacerdot i secolar i e quelli religiosi appartenent i a ist itut i che non abbiano 
com e finalità specifica l’assistenza agli em igrat i, messi a disposizione 
r ispet t ivamente dalla diocesi di incardinazione o dall’ist ituto di appartenenza 
per il m inistero pastorale in favore degli em igrat i italiani all’estero nonché i 
sacerdot i secolari messi a disposizione dalla diocesi di incardinazione per la 
cooperazione m issionaria con diocesi di Paesi st ranieri sulla base di una 
formale convenzione t ra i Vescovi interessat i (2) ;  
g)  i sacerdot i secolari impegnat i, su mandato del proprio Vescovo, in regolar i 
corsi di studio in I talia o all’estero;  
h)  i sacerdot i secolari messi a disposizione dell’Ordinar iato m ilitare in I talia 
dalla diocesi di incardinazione per l’incarico di cappellano m ilitare;  



i)  i sacerdot i secolari e religiosi che prestano servizio nelle facoltà teologiche 
italiane e negli ist itut i accademici equiparat i con la qualif ica di professore 
ordinar io, st raordinar io e associato o come officiali a tempo pieno;  
l)  i sacerdot i secolari e religiosi che prestano servizio negli ist it ut i di scienze 
religiose e negli ist it ut i super ior i di scienze religiose eret t i nelle diocesi italiane 
in qualità di docent i o di officiali a tem po pieno. 
m)  i sacerdot i secolari o religiosi non avent i cit tadinanza italiana, resident i in 
I talia, i quali, su mandato scrit to del proprio Vescovo diocesano e del Vescovo 
che li accoglie e, se religiosi, con l’assenso del Super iore competente, ot tenuto 
un t itolo abilitante all’esercizio del m inistero in I talia dalla “Commissione 
Ecclesiale per le Migrazioni”  della CEI , svolgono il m inistero, a livello diocesano 
o interdiocesano, a favore dei loro connazionali imm igrat i in I talia (3) . 
§ 2. I n ordine all’ inserimento nel sistema di sostentamento di tut t i i sacerdot i 
che svolgono serv izio in favore delle diocesi la Presidenza della C.E.I . è 
delegata ad assumere le decisioni necessar ie per la sollecita definizione di 
posizioni non previste dalle delibere vigent i, con l’ impegno di sot toporre gli 
indir izzi adot tat i all’approvazione dell’Assemblea Generale im mediatamente 
successiva. 
§ 3. Si considera r ilevante in ordine al dir it to di r icevere la remunerazione per il 
propr io sostentamento ai sensi dell’ar t .  24, comm a terzo delle Norm e, il 
servizio a tempo pieno, cioè lo svolgimento cont inuat ivo dell’ incarico o degli 
incar ichi conferit i al sacerdote dal Vescovo diocesano, nel senso che tali 
incar ichi assorbono la gran parte della sua giornata e rappresentano il suo 
impegno prem inente. Spet ta al Vescovo diocesano stabilire nei casi singoli se 
r icorrono gli est rem i che configurano il serv izio a tempo pieno (4) .  
 
Ar t . 2 
CRITERI  PER LA DETERMINAZIONE DELLA MI SURA 
DELLA REMUNERAZIONE SPETTANTE AI  SACERDOTI  (5)  
§ 1. La m isura della remunerazione spet tante ai sacerdot i che svolgono 
servizio in favore della diocesi è determ inata sulla base dei cr iter i indicat i nella 
presente delibera;  a ciascuno dei cr iter i indicat i è at t r ibuito un numero 
determ inato di punt i;  al punto è assegnato un determ inato valore monetar io. 
§ 2. I  cr iter i per la determ inazione della m isura della remunerazione sono i 
seguent i:  
a)per assicurare la fondamentale eguaglianza dei sacerdot i, circa i due terzi 
della remunerazione sono ident ici per tut t i indipendentemente da ogni alt ra 
condizione o circostanza;  
b)è r iconosciuta a ciascun sacerdote una progressione di remunerazione per 
anzianità nell’esercizio del m inistero pastorale, mediante l’at t r ibuzione di un 
numero determ inato di punt i per ogni cinque anni di m inistero esercitato, fino 
a un massimo di ot to scat t i;  
c)per tener conto dei part icolar i oner i connessi all’esercizio del loro ufficio, è 
at t r ibuito un numero determ inato di punt i aggiunt iv i:  
-ai Vescovi e a coloro che sono in iure ad essi equiparat i;  
-ai Vescovi incaricat i della cura di più diocesi;  
-ai sacerdot i che esercitano l’uff icio di v icar io generale o di v icario episcopale;  
-ai parroci incaricat i della cura di più parrocchie o di parrocchie m olto estese o 



di parrocchie avent i più di quat t rom ila abitant i;  ai parroci incaricat i 
dell’ insegnamento della religione cat tolica nella scuola pubblica;  ai parroci che 
svolgono il m inistero di cappellano negli ist itut i di prevenzione e di pena ai 
sensi della legge 4 marzo 1982, n. 68, ferm o restando che nel caso di concorso 
di due o più delle fat t ispecie indicate l’at t r ibuzione in favore del parroco viene 
operata una sola volta, con r ifer imento a quella che prevede il maggior numero 
di punt i;  
d)per consent ire di tener conto di situazioni di part icolare onerosità r iguardant i 
taluni sacerdot i secolari è r iconosciuta ai Vescovi diocesani la possibilità di 
assegnare ai medesim i un numero determ inato di punt i aggiunt iv i;  
e)per concorrere alle spese di affit to è at t r ibuito ai sacerdot i che non 
dispongono di un alloggio ecclesiast ico un numero determ inato di punt i 
aggiunt iv i. 
§ 3. Spet ta alla Conferenza Episcopale I taliana determ inare periodicamente il 
numero dei punt i da at t r ibuire a ciascuno dei cr iter i indicat i al § 2 e il valore 
monetar io da assegnare al punto. 
§ 4. La remunerazione spet tante ai sacerdot i avent i dir it to è determ inata al 
net to dei contr ibut i previdenziali e assistenziali previst i dalle leggi v igent i, che 
l’I st ituto Centrale per il sostentamento del clero versa, ai sensi dell’ar t . 25 
delle Norme, per i sacerdot i che vi sono tenut i. 
 
Ar t . 3 
PROVENTI  DA COMPUTARE NELLA REMUNERAZIONE (6)  
Ai f ini della verifica di cui all’art . 34, comma pr imo, delle Norm e sono da 
com putare i seguent i reddit i:  
a) la rem unerazione che i sacerdot i r icevono dagli ent i ecclesiast ici presso i 
quali esercitano il m inistero;  
b) lo st ipendio che i sacerdot i r icevono da sogget t i pubblici o pr ivat i diversi 
dagli ent i ecclesiast ici;  
c) i due terzi dell’ im porto della pensione o delle pensioni di cui i sacerdot i 
godono. 
Nel caso in cui i per iodi assicurat iv i- cont r ibut iv i che danno luogo alla pensione 
sono collocat i in data sia anteriore sia poster iore a quella dell’ordinazione 
sacerdotale, i due terzi sono r ifer it i alla quota della pensione che der iva, in 
proporzione, dai soli periodi assicurat iv i- cont r ibut iv i collocat i in data posteriore 
a quella dell’ordinazione sacerdotale. 
La contr ibuzione volontar ia è da considerarsi, al predet to fine, sempre collocata 
in per iodi anterior i alla data dell’ordinazione sacerdotale. 
Sono escluse dal computo le pensioni assicurate dal Fondo Clero INPS. 
Nel caso in cui la pensione che deve essere computata concorra con una 
pensione del Fondo Clero dell’ INPS, dall’ importo da prendersi in considerazione 
al fine della determ inazione della quota computabile v iene previamente 
dedot to quello corr ispondente alla t rat tenuta subita sulla pensione del Fondo 
Clero (7) ;  
d) i due terzi della pensione maturata dai sacerdot i che nel 1961 hanno scelto 
di non iscr iversi al Fondo Clero INPS, previa deduzione al compimento del 65° 
anno di età dell’ importo corr ispondente al t rat tamento m inimo della pensione 
di vecchiaia del Fondo m edesimo. 



 
Ar t . 4 
CRITERI  PER LA DETERMINAZIONE DELLA REMUNERAZIONE DOVUTA DAGLI  
ENTI  ECCLESI ASTICI  (8)  
§ 1. I  cr iter i per determ inare la rem unerazione dovuta dalla diocesi ai Vescovi 
diocesani, ai Vescovi Ausiliar i e a coloro che sono in iure equiparat i ai Vescovi 
diocesani sono i seguent i:  
a) la diocesi deve assicurare una remunerazione pari alla m isura complessiva 
periodicamente stabilita dalla C.E.I .;  
b) la diocesi può erogare una remunerazione infer iore soltanto quando le sue 
r isorse siano part icolarm ente modeste, fermo in ogni caso il m inimo 
periodicamente stabilito dalla C.E.I . 
Alla remunerazione dei Vescovi t itolar i che esercitano nel terr itor io italiano uno 
speciale incarico stabile a carat tere nazionale provvede l’ente presso il quale 
essi svolgono il proprio m inistero. 
§ 2. I l Vescovo diocesano, sent ito il Consiglio Presbiterale, stabilisce le norme 
per la determ inazione della remunerazione dovuta ai sacerdot i dagli ent i 
ecclesiast ici che si avvalgono del loro m inistero, at tenendosi ai cr iter i di cui ai 
paragrafi seguent i. 
§ 3. I  cr iter i per determ inare la rem unerazione dovuta dalla parrocchia al 
parroco e ai v icar i parrocchiali sono i seguent i:  
a) la parrocchia è tenuta ad assicurare al parroco una somma mensile pari al 
prodot to di una determ inata quota capitar ia per il numero degli abitant i della 
circoscrizione parrocchiale, al v icario parrocchiale una som ma pari al 50% , 
ovvero, qualora goda di alt r i reddit i di cui all’art . 3,  una som ma pari al 25%  
della remunerazione dovuta al parroco;  
b) il Vescovo diocesano, sulla base dei dat i di cui alla let tera a)  e delle r isorse 
della parrocchia quali r isultano dal bilancio parrocchiale o sono comunque da 
lui conosciute, e tenendo conto dell’obbligo delle parrocchie di provvedere 
interamente ai sacerdot i addet t i ove le r isorse lo permet tano, può stabilire:  
-un aum ento della quota capitar ia;  
-una dim inuzione della quota capitar ia fino a una percentuale del 30 per cento;  
-una dim inuzione della quota capitar ia fino a una percentuale del 90 per cento 
qualora la parrocchia versi in st raordinarie difficoltà econom iche, lim itatam ente 
al 15 per cento del numero delle parrocchie della diocesi ( 9) .  
È in facoltà del Vescovo diocesano, per incrementare la responsabilità della 
diocesi e sviluppare dim ensioni concrete di solidarietà e di perequazione t ra le 
parrocchie della m edesima, di scegliere di sost ituire alla vigente disciplina di 
indiv iduazione dell’onere gravante sulle parrocchie per il sostentam ento dei 
sacerdot i che vi prestano il propr io m inistero la seguente procedura 
alternat iva:  
a) la m isura dell’apporto remunerat ivo per i sacerdot i da parte degli ent i 
parrocchia esistent i nella diocesi deve essere com plessivamente pari al 
prodot to di una determ inata quota capitar ia, individuata dal Consiglio 
Episcopale Permanente, per il numero degli abitant i delle parrocchie 
medesime;  
b) la determ inazione della m isura della remunerazione dovuta dalle singole 
parrocchie ai sacerdot i che prestano il proprio m inistero presso di esse spet ta 



al Vescovo diocesano, secondo criter i di solidarietà e di perequazione fra le 
stesse, udito il parere del consiglio diocesano per gli affar i economici ( 10) .  
§ 4. I  cr iter i per determ inare la rem unerazione dovuta dagli ent i ecclesiast ici 
diversi dalle parrocchie ai sacerdot i che vi prestano il proprio servizio 
m inister iale sono i seguent i:  
a)ai sacerdot i che svolgono serv izio a tempo pieno l’ente deve assicurare una 
remunerazione pari alla m isura complessiva periodicamente stabilita dalla 
C.E.I .;  il Vescovo diocesano, o l’Autorità competente nel caso di ent i 
sovradiocesani, può porre a carico dell’ente una rem unerazione infer iore, 
soltanto nel caso in cui le r isorse di esso siano part icolarmente modeste;  la 
remunerazione non può in ogni caso essere infer iore al m inimo per iodicamente 
stabilito dalla C.E.I . ;  
b)ai sacerdot i che svolgono un serv izio a tempo parziale l’ente deve assicurare 
una remunerazione secondo le disposizioni statutarie, se esistent i, e comunque 
proporzionata al tempo dedicato;  la remunerazione non può in ogni caso 
essere infer iore al m inimo per iodicamente stabilito dalla C.E.I .;  
c)ai sacerdot i resident i presso un ente, che, olt re a una somma m ensile, 
assicura il v it to e/ o i serv izi, v iene computata una quota for fet tar ia per vit to 
e/ o servizi, fissata t ra i lim it i m inimo e m assimo per iodicamente stabilit i dalla 
C.E.I . 
§ 5. La remunerazione dovuta ai sacerdot i dagli ent i ecclesiast ici presso i quali 
esercitano il m inistero è determ inata nei casi singoli con decreto del Vescovo 
diocesano o dell’autorità ecclesiast ica com petente. 
 
Ar t . 4 bis ( 11)  
CRITERI  PER LA DETERMINAZIONE DELLA MI SURA DELLA REMUNERAZIONE 
SPETTANTE AI  SACERDOTI  SECOLARI  MESSI  A DISPOSIZIONE DALLA DIOCESI  
DI  INCARDINAZIONE PER LA COOPERAZIONE MISSIONARIA CON DIOCESI  DI  
PAESI  STRANI ERI  
§ 1. La remunerazione complessiva spet tante ai sacerdot i secolari messi a 
disposizione dalla diocesi di incardinazione per la cooperazione m issionar ia con 
diocesi di Paesi st ranieri è par i alla m isura prevista nell’art .  2, § 2, let tera a) . 
All’erogazione della remunerazione garant ita al sacerdote concorrono la diocesi 
“ad quam”  at t raverso una quota, da assicurare in denaro, in natura o in 
servizi, e la diocesi “a qua”  at t raverso una quota in denaro, nella m isura 
determ inata ai sensi dell’art . 6. L’ I st ituto diocesano per il sostentamento del 
clero provvede all’ integrazione eventualmente spet tante, che v iene erogata 
secondo le determ inazioni adot tate ai sensi dell’art . 6. 
§ 2. La remunerazione spet tante ai sacerdot i secolari di cui al § 1 è 
determ inata con l’applicazione del cr iter io stabilito nell’ar t . 2, § 4. 
 
Ar t . 5 
FUNZIONI  PREVIDENZI ALI  INTEGRATIVE E AUTONOME (12)   
Le funzioni previdenziali integrat ive e autonom e in favore del clero previste 
dall’ar t . 27, com ma pr imo, delle Norm e sono at tuate secondo i seguent i 
indir izzi:  
a)si provvede ai Vescovi emerit i e ai sacerdot i dichiarat i em erit i o inabili dal 
Vescovo mediante un assegno di carat tere integrat ivo, la cui ent ità è 



determ inata dalla differenza t ra l’ intero ammontare delle pensioni da 
com putare ai sensi dell’ar t . 3, let tere c)  e d) , aum entato dell’ importo di ogni 
alt ro sussidio computabile di cui il sogget to gode, e la m isura periodicamente 
stabilita r ispet t ivam ente per i Vescovi e per i sacerdot i. Le pensioni assicurate 
dal Fondo Clero dell’ INPS vengono computate nella m isura della metà del loro 
ammontare;  
b) l’assegno integrat ivo v iene erogato dall’ I st ituto Cent rale per il 
Sostentamento del Clero avvalendosi delle somme a tal fine t rasmessegli dalla 
Conferenza Episcopale I taliana;  
c)non vengono stabilit i collegament i con i fondi diocesani di solidarietà 
cost ituit i in base a libere contr ibuzioni dei sacerdot i. 
 
Ar t . 6 
COMPETENZA DEL CONSIGLIO EPISCOPALE PERMANENTE 
PER ULTERIORI  DETERMINAZIONI  (13)  
Le determ inazioni previste dalle disposizioni dell’ar t . 2, § 3, dell’ar t . 4, §§ 1 e 
4, dell’ar t . 4 bis, § 1 (14)  e dell’art . 5 sono adot tate dal Consiglio Episcopale 
Perm anente previa, se possibile, consultazione delle Conferenze Episcopali 
Regionali. 
 
Ar t . 7 
ESECUTIVITÀ DEI  DECRETI  VESCOVILI  DI  ASSEGNAZIONE A DIOCESI , 
PARROCCHIE E CAPITOLI  NON SOPPRESSI  DI  BENI  NON REDDITI ZI  
APPARTENENTI  AGLI  I STITUTI  DIOCESANI  
PER IL SOSTENTAMENTO DEL CLERO (15)  
I  provvediment i adot tat i dal Vescovo diocesano ai sensi dell’ar t . 29, com ma 
quarto, delle Norme, non diventano esecut iv i se non decorso il term ine 
previsto dal can. 1734, § 2, per la presentazione di eventuali r icorsi. 
L’eventuale r icorso contro i provvediment i del Vescovo, di cui al com ma 
precedente, sospende l’esecuzione dei provvedim ent i stessi. 
 
Ar t . 8 
ORGANO PER LA COMPOSIZIONE DELLE CONTROVERSIE 
TRA SACERDOTI  E I STITUTI  DIOCESANI  PER I L SOSTENTAMENTO DEL CLERO 
(16)  
§ 1. Al fine di favorire la composizione delle cont roversie eventualmente 
insorte t ra un sacerdote e l’ I st ituto Diocesano per il sostentamento del clero 
circa il provvedimento adot tato dall’ I st it uto stesso in at tuazione dell’art . 34, 
com ma pr imo delle Norme, è cost ituito in ciascuna diocesi un organo di 
com posizione, i cui membri sono:  
a)durante munere, il Vicario giudiziale, che lo presiede;  
b)durante munere, il sacerdote presidente o incar icato diocesano della 
F.A.C.I .;  
c)un sacerdote o un laico elet to dal Consiglio presbiterale diocesano, che dura 
in carica cinque anni. 
Se uno dei component i previst i è mem bro del Consiglio di Amminist razione 
dell’I st ituto Diocesano per il sostentam ento del clero deve essere sost ituito per 
incompat ibilità da un sacerdote scelto dal Vescovo, se si t rat ta del Vicar io 



giudiziale, da un sacerdote o da un laico elet to dal Consiglio presbiterale 
diocesano, se si t rat ta dell’ incaricato F.A.C.I . 
§ 2. Quando un sacerdote si r it iene gravato dal provvedimento adot tato 
dall’I st ituto diocesano e regolarmente comunicatogli in at tuazione dell’art . 34, 
com ma pr imo, delle Norm e, e intende far valere le propr ie ragioni, deve 
anzitut to sot toporre la quest ione all’organo di com posizione mediante let tera 
raccomandata indir izzata al Presidente, contenente i mot iv i della lagnanza e 
recante in allegato copia del provvedimento r icevuto dall’I st ituto diocesano. 
La let tera deve essere inviata entro quindici giorni ut ili dalla data della not if ica 
del provvedimento con il quale l’ I st ituto ha determ inato l’ integrazione 
remunerat iva spet tante al sacerdote;  copia della stessa deve alt resì essere 
inviata in pari data e con let tera raccomandata al Presidente dell’I st ituto 
diocesano. 
§ 3. Ricevuta la let tera, il Presidente dell’organo di composizione nom ina il 
relatore t ra i com ponent i dell’organo stesso e convoca i component i del 
medesimo nonché il sacerdote e l’I st ituto diocesano per l’udienza, che deve 
tenersi ent ro il term ine di quindici giorni dalla r icezione della let tera contenente 
i m ot iv i della lagnanza e recante in allegato copia del provvedim ento r icevuto 
dall’I st ituto diocesano. 
L’I st ituto deve depositare le proprie controdeduzioni presso la sede dell’organo 
di composizione alm eno set te giorni ut ili pr im a della data dell’udienza e farne 
contestualmente pervenire copia al sacerdote interessato mediante let tera 
raccomandata. 
L’I st ituto e il sacerdote compaiono il pr imo in persona del proprio legale 
rappresentante, il secondo di persona. Le part i possono farsi assistere da 
persona di loro fiducia. 
§ 4. La mancata compar izione di una delle part i non comporta r invio della 
discussione, salvo il caso di comprovata impossibilità per ragioni di malat t ia da 
parte del sacerdote. 
Dovendosi disporre un r inv io, nel caso e per la ragione di cui al precedente 
com ma, il Presidente ordina la nuova comparizione delle part i non olt re i 
cinque giorni non fest iv i successiv i, a m eno che r isult ino da nuova 
cert ificazione medica il protrarsi della m alat t ia e la sua prevedibile durata. In 
quest ’ult imo caso il Presidente fissa la data dell’udienza tenendo conto di det te 
circostanze. 
§ 5. All’udienza il relatore, nom inato dal Presidente, presenta i punt i salient i 
della cont roversia. Term inata la relazione, il Presidente inv ita le part i ad 
esporre le loro ragioni e ad esibire eventuali document i. 
§ 6. Esaurito il dibat t imento, il Presidente, dopo essersi consultato con gli alt r i 
membri, inv ita le part i ad addivenire a un’equa conciliazione, della quale 
delinea le possibili basi. Se il tentat ivo r iesce, il Presidente redige il verbale 
della conciliazione che, firmato da lui e dalle part i, è inappellabile e 
immediatam ente esecut ivo. I n difet to, egli inv ita i component i dell’organism o a 
r it irarsi per deliberare. Le decisioni si prendono a maggioranza assoluta dei 
vot i. I l disposit ivo della decisione è comunicato in udienza alle part i. La 
decisione, completa di mot ivazione, è quindi fat ta pervenire alle part i stesse a 
cura del Presidente dell’organo deliberante con let tera raccom andata con 
avviso di r icevim ento. 



§ 7. Dalla data di r icev imento di tale not ifica decorrono i term ini per 
l’ int roduzione del r icorso gerarchico al Vescovo da parte del sacerdote 
interessato o dell’ I st it uto. Tale r icorso non produce effet to sospensivo della 
decisione assunta dall’organo di composizione, che è esecut iva. Ai r icorsi 
gerarchici e all’eventuale r icorso giur isdizionale previst i dal dir it to canonico si 
applicano le regole dallo stesso stabilite, ferma la esecut iv ità del 
provvedimento dell’organo di composizione. 
 
Art . 9 
ORGANO PER LA COMPOSIZIONE DELLE CONTROVERSIE 
TRA SACERDOTI  E I STITUTI  INTERDIOCESANI  PER I L SOSTENTAMENTO DEL 
CLERO (17)  
§ 1. Al fine di favorire la composizione delle cont roversie eventualmente 
insorte t ra un sacerdote e l’ I st ituto interdiocesano per il sostentamento del 
clero circa il provvedimento adot tato dall’ I st it uto stesso in at tuazione dell’art . 
34, com ma pr imo delle Norme, è cost ituito nella diocesi presso cui l’ I st it uto ha 
sede un organo di composizione, i cui membri sono:  
a)  durante munere, il Vicario giudiziale di det ta diocesi, che lo presiede;  
b)  durante munere, il sacerdote presidente o incar icato della F.A.C.I . della 
diocesi di appartenenza del sacerdote interessato;  
c)  un sacerdote o laico elet to dal Consiglio presbiterale della diocesi di 
appartenenza del sacerdote interessato, che dura in car ica cinque anni. 
Se uno dei component i previst i è mem bro del Consiglio di Amminist razione 
dell’I st ituto interdiocesano per il sostentamento del clero deve essere sost ituito 
per incompat ibilità. Se si t rat ta del Vicario giudiziale gli subent ra un sacerdote 
scelto di com une accordo dai Vescovi delle diverse diocesi partecipant i oppure 
scelto dal singolo Vescovo nel caso di diocesi unite “in persona episcopi”  o 
“aeque pr incipaliter” ;  se si t rat ta del rappresentante della F.A.C.I . gli subent ra 
un sacerdote o un laico elet to dal Consiglio Presbiterale della diocesi cui 
appart iene il sacerdote interessato. 
§ 2. Quando un sacerdote si r it iene gravato dal provvedimento adot tato 
dall’I st ituto interdiocesano e regolarmente comunicatogli in at tuazione dell’ar t . 
34, com ma pr imo, delle Norm e, e intende far valere le propr ie ragioni, deve 
anzitut to sot toporre la quest ione all’organo di com posizione mediante let tera 
raccomandata indir izzata al Presidente, contenente i mot iv i della lagnanza e 
recante in allegato copia del provvedimento r icevuto dall’I st ituto 
interdiocesano. 
La let tera deve essere inviata entro quindici giorni ut ili dalla data della not if ica 
del provvedimento con il quale l’ I st ituto ha determ inato l’ integrazione 
remunerat iva spet tante al sacerdote;  copia della stessa deve alt resì essere 
inviata in pari data e con let tera raccomandata al Presidente dell’I st ituto 
interdiocesano. 
§ 3. Ricevuta la let tera, il Presidente dell’organo di composizione nom ina il 
relatore t ra i com ponent i dell’organo stesso e convoca i component i del 
medesimo nonché il sacerdote e l’I st ituto interdiocesano per l’udienza, che 
deve tenersi entro il term ine di quindici giorni dalla r icezione della let tera 
contenente i mot iv i della lagnanza e recante in allegato copia del 
provvedimento r icevuto dall’I st ituto interdiocesano. 



L’I st ituto deve depositare le proprie controdeduzioni presso la sede dell’organo 
di composizione alm eno set te giorni ut ili pr im a della data dell’udienza e farne 
contestualmente pervenire copia al sacerdote interessato mediante let tera 
raccomandata. 
L’I st ituto e il sacerdote compaiono il pr imo in persona del proprio legale 
rappresentante, il secondo di persona. Le part i possono farsi assistere da 
persona di loro fiducia. 
§ 4. La mancata compar izione di una delle part i non comporta r invio della 
discussione, salvo il caso di comprovata impossibilità per ragioni di malat t ia da 
parte del sacerdote. 
Dovendosi disporre un r inv io, nel caso e per la ragione di cui al precedente 
com ma, il Presidente ordina la nuova comparizione delle part i non olt re i 
cinque giorni non fest iv i successiv i, a m eno che r isult ino da nuova 
cert ificazione medica il protrarsi della m alat t ia e la sua prevedibile durata. In 
quest ’ult imo caso il Presidente fissa la data dell’udienza tenendo conto di det te 
circostanze. 
§ 5. All’udienza il relatore, nom inato dal Presidente, presenta i punt i salient i 
della cont roversia. Term inata la relazione, il Presidente inv ita le part i ad 
esporre le loro ragioni e ad esibire eventuali document i. 
§ 6. Esaurito il dibat t imento, il Presidente, dopo essersi consultato con gli alt r i 
membri, inv ita le part i ad addivenire a un’equa conciliazione, della quale 
delinea le possibili basi. Se il tentat ivo r iesce, il Presidente redige il verbale 
della conciliazione che, firmato da lui e dalle part i, è inappellabile e 
immediatam ente esecut ivo. I n difet to, egli inv ita i component i dell’organism o a 
r it irarsi per deliberare. Le decisioni si prendono a maggioranza assoluta dei 
vot i. 
I l disposit ivo della decisione è comunicato in udienza alle part i. La decisione, 
com pleta di mot ivazione, è quindi fat ta pervenire alle part i stesse a cura del 
Presidente dell’organo deliberante con let tera raccomandata con avviso di 
r icev imento. 
§ 7. Dalla data di r icev imento di tale not ifica decorrono i term ini per 
l’ int roduzione del r icorso gerarchico da parte del sacerdote interessato o 
dell’I st ituto interdiocesano. Hanno competenza a r icevere il r icorso:  
-quando una delle part i in causa è un I st ituto interdiocesano per il 
sostentamento del clero cost ituito t ra diocesi governate da Vescovi diversi, i 
Vescovi stessi, che esam inano e decidono il r icorso congiuntamente;  
-quando una delle part i in causa è un I st it uto interdiocesano per il 
sostentamento del clero cost ituito t ra diocesi unite " in persona episcopi"  o 
"aeque pr incipaliter" , il Vescovo propr io. 
Tale r icorso non produce effet to sospensivo della decisione assunta dall’organo 
di composizione, che è esecut iva. Ai r icorsi gerarchici e all’eventuale r icorso 
giur isdizionale previst i dal dir it to canonico si applicano le regole dallo stesso 
stabilite, ferma la esecut iv ità del provvedim ento dell’organo di composizione. 
 
Art . 10 
MODALITA’ DI  DESIGNAZIONE DEI  RAPPRESENTANTI  DEL CLERO NEL 
CONSIGLIO DI  AMMI NISTRAZIONE E NEL COLLEGIO DEI  REVISORI  DEI  CONTI  
DELL’ISTITUTO CENTRALE PER IL SOSTENTAMENTO DEL CLERO 



I  t re rappresentant i del clero nel consiglio di amminist razione e il 
rappresentante del clero nel collegio dei rev isor i dei cont i dell’I st ituto centrale 
per il sostentamento del clero sono designat i da un collegio elet torale 
com posto dai mem bri della Com missione presbiterale italiana e dai m embri del 
consiglio diret t ivo della Federazione t ra le associazioni del clero in I talia 
(F.A.C.I .) . 
 
Ar t . 11 
MODALITA’ DI  DESIGNAZIONE DEI  RAPPRESENTANTI  DEL CLERO NEL 
CONSIGLIO DI  AMMI NISTRAZIONE E NEL COLLEGIO DEI  REVISORI  DEI  CONTI  
DEGLI  ISTITUTI  DI OCESANI  PER IL SOSTENTAMENTO DEL CLERO 
§ 1. I  rappresentant i del clero nel Consiglio di amm inist razione degli I st itut i 
diocesani per il sostentamento del clero sono designat i dal Consiglio 
Presbiterale diocesano. 
Nelle diocesi avent i un numero di sacerdot i non super iore a centocinquanta è in 
facoltà del Vescovo stabilire che la designazione sia fat ta dall’assemblea di 
tut to il clero che svolge serv izio in favore della diocesi. Perché la designazione 
sia valida occorre, in pr ima convocazione, la presenza di almeno la metà più 
uno dei sacerdot i avent i dir it to a partecipare all’assemblea. 
§ 2. Se t ra gli organi statutar i dell’ I st ituto diocesano per il sostentamento del 
clero è previsto il Collegio dei revisori dei cont i le disposizioni del § 1 si 
applicano anche per la designazione di un revisore da parte del clero 
diocesano. 
 
Art . 12 
I NTERVENTI  PER ASSICURARE LA CORRETTA 
ATTUAZIONE DELLE DISPOSIZIONI  IN MATERIA DI  SOSTENTAMENTO DEL 
CLERO (18)  
Qualora r isultasse che in una diocesi le disposizioni v igent i in mater ia di 
sostentamento del clero non sono state applicate corret tamente, la Presidenza 
della C.E.I . è competente a decidere gli intervent i necessari, restando sempre 
salvo il dir it to di r icorrere ad normam iur is alla super iore autorità. 
 
 
 
(1)  Riproduce le seguent i delibere:  n. 45 del 30 dicembre 1986, pubblicata in 
NCEI  1986,10/ 283, modificata con delibera adot tata dalla XXIX Assemblea 
Generale, promulgata con decreto del Card. Presidente della C.E.I . del 30 
dicembre 1988, pubblicata in NCEI  1988, 9/ 218-220;  n. 46 del 30 dicembre 
1986, pubblicata in NCEI  1986, 10/ 285-286. Talune delibere non sono state 
r iprese perché, alla data della sua approvazione (maggio 1991) , avevano 
esaur ito la loro efficacia:  si t rat ta della delibera n. 48, del 30 dicembre 1986, 
concernente l’ indiv iduazione dei sacerdot i avent i dir it to alla remunerazione 
negli anni 1987, 1988 e 1989, pubblicata in NCEI  1986, 10/ 289-290;  
dell’allegato alla delibera n. 50, concernente gli or ientament i per i vescovi 
diocesani in ordine ai provvediment i di cui all’art . 29, com ma quarto, della 
legge 20 maggio 1985, n. 222, pubblicata in NCEI  1986, 10/ 293-299;  della 
delibera n. 53 del 30 dicembre 1987, pubblicata in NCEI  1987, 10/ 278, 



modificata con delibera adot tata dalla XXIX Assem blea Generale, prom ulgata 
con decreto del Card. Presidente della C.E.I . del 30 dicembre 1988, pubblicata 
in NCEI  1988, 9/ 221. 
(2)Let tera così modificata con delibera adot tata dalla XLVI I  Assemblea 
Generale, promulgata con decreto del Card. Presidente della C.E.I . del 22 
agosto 2000, pubblicata in NCEI  2000, 7/ 212. I l testo originario così 
disponeva:  “ i sacerdot i secolar i e quelli religiosi appartenent i a ist itut i che non 
abbiano come finalità specifica l’assistenza agli em igrat i, messi a disposizione 
r ispet t ivamente dalla diocesi di incardinazione o dall’ ist ituto di appartenenza 
per il m inistero pastorale in favore degli em igrat i italiani all’estero”. 
(3)Let tera aggiunta con delibera adot tata dalla XLV Assemblea Generale, 
promulgata con decreto del Card. Presidente della C.E.I . del 27 marzo 1999, 
pubblicata in NCEI  1999, 3/ 88. 
(4)  Con delibera adot tata dalla XLVI I  Assemblea Generale, promulgata con 
decreto del Card. Presidente della C.E.I .  del 22 agosto 2000, pubblicata in 
NCEI  2000, 7/ 212, è stato abrogato il § 4 recante il seguente testo:  “§ 4. Le 
disposizioni della presente delibera non si applicano ai sacerdot i secolar i messi 
a disposizione dalle diocesi di incardinazione per la cooperazione m issionaria in 
paesi del Terzo Mondo;  al loro sostentamento si concorre at t raverso le r isorse 
at t r ibuite alla Chiesa cat tolica in forza degli art t . 47, com ma secondo, e 48 
delle Norme, secondo criter i, modalità e m isure da definire” . 
(5)Riproduce la delibera n. 43 del 30 dicembre 1986, pubblicata in NCEI  1986, 
10/ 280-281, modificata con delibera adot tata dalla XXVI I I  Assemblea 
Generale, promulgata con decreto del Card. Presidente della C.E.I . del 30 
dicembre 1987, pubblicata in NCEI  1987, 10/ 276 e successivamente modificata 
con delibera adot tata dalla XXXI I  Assem blea Generale, prom ulgata con decreto 
del Card. Presidente della C.E.I .  del 21 set tembre 1990, pubblicata in NCEI  
1990, 8/ 208. 
(6)  Riproduce la delibera n. 44 del 30 dicem bre 1986 pubblicata in NCEI  1986, 
10/ 281-283, così come modificata con delibera adot tata dalla XXVI I I  
Assemblea Generale, prom ulgata con decreto del Card. Presidente della C.E.I . 
del 30 dicembre 1987 e pubblicata in NCEI  1987, 10/ 277. 
(7)Let tera così modificata con delibera approvata dalla XXXVI I  Assemblea 
Generale, promulgata con decreto del Card. Presidente della C.E.I . del 3 
set tembre 1993, pubblicata in NCEI  1993, 8/ 270-271. I l testo originario della 
delibera così stabiliva:  “ i due terzi della pensione o del complesso delle 
pensioni di cui i sacerdot i godono, qualora i requisit i m inim i per il loro 
conseguimento siano stat i raggiunt i in data posteriore a quella dell’ordinazione 
sacerdotale. 
Sono escluse dal computo le pensioni assicurate dal Fondo Clero INPS. Nel 
caso in cui le pensioni che debbono essere computate concorrono con una 
pensione del Fondo Clero INPS, la quota di due terzi è da calcolare, con 
r ifer imento a tut te le pensioni, solo sull’ importo eccedente la m isura della 
pensione del Fondo Clero al lordo delle t rat tenute di legge”. 
(8)Riproduce la delibera n. 47 del 30 dicembre 1986, pubblicata in NCEI  
1986/ 10, pp. 286-289, modificata con delibera adot tata dalla XXVI I I  
Assemblea Generale, prom ulgata con decreto del Card. Presidente della C.E.I . 
del 30 dicembre 1987, pubblicata in NCEI  1987, 10/ 277, e successivamente 



modificata con delibera adot tata dalla XXIX Assem blea Generale, prom ulgata 
con decreto del Card. Presidente della C.E.I . del 30 dicembre 1988, pubblicata 
in NCEI  1988, 9/ 220, e ulter iormente modificata con delibera adot tata dalla 
XXXI I  Assemblea Generale, promulgata con decreto del Card. Presidente della 
C.E.I . del 21 set tem bre 1990, pubblicata in NCEI  1990, 8/ 208-210. 
(9)  Alinea così modificato con delibera approvata dalla XLV Assemblea 
Generale, promulgata con decreto del Card. Presidente della C.E.I . del 27 
marzo 1999, pubblicata in NCEI  1999, 3/ 97. I l testo originario così disponeva:  
“una dim inuzione della quota capitar ia fino a una percentuale del 90 per cento 
qualora la parrocchia versi in st raordinarie difficoltà econom iche, lim itatam ente 
al 10 per cento del numero delle parrocchie della diocesi”. 
(10)  L’ult imo comm a del § 3 dell’ar t . 4 è stato aggiunto con delibera approvata 
dalla XLV Assemblea Generale, prom ulgata con decreto del Card. Presidente 
della C.E.I . del 27 marzo 1999, pubblicata in NCEI  1999, 3/ 97. 
(11)  Art icolo aggiunto con delibera approvata dalla XLVI I I  Assemblea 
Generale, promulgata con decreto del Card. Presidente della C.E.I . del 30 luglio 
2001, pubblicata in NCEI  2001, 6/ 189-190. Nel decreto di promulgazione è 
stabilito alt resì che la delibera ent ra in vigore dal 1° gennaio 2002. 
(12)  Riproduce la delibera n. 54 del 30 dicembre 1987, pubblicata in NCEI  
1987, 10/ 279-280, m odificata con delibera adot tata dalla XXIX Assem blea 
Generale, promulgata con decreto Card. Presidente della C.E.I . del 30 
dicembre 1988, pubblicata in NCEI  1988, 9/ 221-222. 
(13)Riproduce la delibera n. 49 del 30 dicembre 1986, pubblicata in NCEI  
1986, 10/ 291, modificata con delibera adot tata dalla XXXI I  Assemblea 
Generale, promulgata con decreto del Card. Presidente della C.E.I . del 21 
set tembre 1990, pubblicata in NCEI  1990, 8/ 210, con errata corr ige pubblicato 
in NCEI  1990, 11/ 319. 
(14)  Comma così modificato con delibera approvata dalla XLVI I I  Assemblea 
Generale, promulgata con decreto del Card. Presidente della C.E.I . del 30 luglio 
2001, pubblicata in NCEI  2001, 6/ 190. I l comma originario stabiliva:  “Le 
determ inazioni previste dalle disposizioni dell’ar t . 2, § 3, dell’ar t . 4, §§ 1 e 4, e 
dell’ar t . 5 sono adot tate dal Consiglio Episcopale Permanente previa, se 
possibile, consultazione delle Conferenze Episcopali Regionali” . 
(15)  Riproduce la delibera n. 50 del 30 dicembre 1986, pubblicata in NCEI  
1986, 10/ 292.  
(16)  Riproduce la delibera n. 51 del 30 dicembre 1986, pubblicata in NCEI  
1986, 10/ 299-301, m odificata con delibera adot tata dalla XXXI I  Assemblea 
Generale, promulgata con decreto del Card. Presidente della C.E.I . del 21 
set tembre 1990, pubblicata in NCEI  1990, 8/ 210-211. 
(17)  Riproduce la delibera n. 52 del 30 dicembre 1986, pubblicata in NCEI  
1986/ 10, pp. 302-304, modificata con delibera adot tata dalla XXXI I  Assemblea 
Generale con decreto del Card. Presidente della C.E.I .  del 21 set tembre 1990, 
pubblicata in NCEI  1990, 8/ 211-212. 
(18)  Riproduce la delibera n. 55 del 30 dicembre 1987, pubblicata in NCEI  
1987, 10/ 280-281. 


